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Davvero identità e maschera sono due termini contrapposti? Se ci affidiamo al 

senso comune si direbbe proprio di sì, per cui da un lato esisterebbe una cifra 

individuale, irriducibile, nuda, profonda e per così dire vera (l’identità) che per 

qualche ragione viene occasionalmente attenuata, dissimulata, nascosta o resa 

invisibile e clandestina dall’uso di un accessorio (la maschera).  

 

Eppure proliferano i casi in cui questi due piani tendono a confondersi (lo pseu-

donimato elettronico, gli avatar, second life; l’uso di sostanze che servono ad al-

lestire uno specifico spettacolo di se stessi; la simbiosi tra economia legale e af-

fari mafiosi, l’identità del mercato e il mercato come maschera, lavanderia di de-

naro sporco). Eppure, come ci insegna l’esperienza quotidiana, la vita stessa su-

bisce una serie incalcolabile e incalzante di metamorfosi, di assestamenti, di ec-

cedenze, di perdite e di piccoli o gradi scarti morfologici, non sempre prevedibili. 

Cambiamo forma, continuamente, forma biologica e interiore, fisica ed emotiva, 

modificando di pari passo la rappresentazione che abbiamo e che diamo di noi 

stessi. 

 

E come andrà quindi inquadrata la metamorfosi nel discorso che tende a pola-

rizzare la rappresentazione dell’uomo in uno schema binario, quello del volto e 

della maschera? E’ sufficiente descrivere il cambiamento come un passaggio da 

un’identità all’altra? E in quel passaggio, durante la trasformazione, quando una 

forma preliminare non si è ancora stabilizzata in una forma successiva, abbiamo 

semplicemente a che fare con un travestimento, un accessorio, una falsificazio-

ne?  

 



Per rispondere a queste domande sarà opportuno rifarsi all’epoca della rivolu-

zione scientifica, nel momento storico in cui l’idea classica e rinascimentale della 

metamorfosi viene spazzata via da una nuova concezione dell’uomo e della sua 

posizione nel mondo e nell’universo. Questa nuova concezione determina una 

nuova avventura dello sguardo, che come dice Galileo Galilei in una delle sue let-

tere copernicane (a Cristina di Lorena), è l’avventura di uno sguardo limitato al-

lo scrutinio di «ciò che la sensata esperienza ci pone innanzi agli occhi». 

 

Bisogna rifarsi a questa epoca, per valutare il reale rapporto che si stabilisce tra 

l’identità e la maschera, perché la sensata esperienza di cui parla Galileo, vale a 

dire l’esperimento e l’idea che solo le cose riproducibili siano vere, rischia di oc-

cultare qualcosa, di relegarlo nella sfera della retorica e di quella che sempre Ga-

lileo – contrapponendola alla verità – chiamava la pura narratione. Questa cosa 

che andrebbe perduta è la capacità di aderire alla forza plastica e alla potenza 

metamorfica della vita, che pur non essendo mai identica a se stessa rimane co-

munque più vera e inevitabile di un ballo in maschera. 
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